L’INTERNO DI SANTA MARIA DEL POPOLO
1 – FACCIATA - La facciata della chiesa, rivestita con spesse lastre di travertino, è tripartita da due ordini di lesene che inquadrano tre portali: quello centrale è il maggiore, sormontato da un timpano triangolare all’interno del quale è situata una lunetta con una Madonna con Bambino di Andrea Bregno. Lo stemma della Rovere si trova sopra il portale, mentre i sei monti che reggono la croce in alto furono apportati da Gian Lorenzo Bernini nel 1655, in onore di papa Alessandro VII Chigi, in occasione del rifacimento della chiesa.
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I due portali laterali, più piccoli, presentano timpani triangolari e due iscrizioni che ricordano la ricostruzione della chiesa ad opera di Sisto IV. L’ordine superiore della facciata è costituito dai mezzi timpani ricurvi che inquadrano il rosone centrale e dal timpano triangolare sormontato dai monti, emblemi araldici della famiglia Chigi. L’accesso alla chiesa avviene tramite un’alta scalinata che aveva una duplice funzione: quella di proteggere la chiesa dai frequenti allagamenti del Tevere e quella di dare maggiore monumentalità all’edificio. L’interno  poggia su una classica pianta a croce latina, a tre navate con 4 cappelle per lato, coperta da volte a crociera e termina con un ampio transetto, sul quale affacciano quattro cappelle, una cupola ed un profondo presbiterio.

2 – NAVATA CENTRALE - Lungo la navata centrale si notano, per ogni soprarco, coppie di sante e martiri prettamente femminili: S.Caterina da Siena e S.Teresa d’Avila, S.Prassede e S.Pudenziana, S.Cecilia e S.Ursula, S.Agnese e S.Martina, S.Clara e S.Scolastica, S.Caterina e S.Barbara, S.Dorotea e S.Agata, S.Tecla e S.Apollonia. Le statue, realizzate in stucco dagli allievi del Bernini, tra cui Ercole Ferrata ed Antonio Raggi, scortano idealmente il visitatore fino all’altare maggiore, dove si trova la miracolosa immagine della Madonna del Popolo. Questa immagine risale al XIII secolo ed è attribuita, secondo la tradizione, all’evangelista  San Luca: fu qui trasferita da papa Gregorio IX nel 1235 dal Sancta Sanctorum, la cappella privata del pontefice presso la basilica di S. Giovanni in Laterano, per proteggere la città da un’epidemia e scacciare il fantasma di Nerone, secondo la leggenda sopra menzionata. La Sacra Immagine divenne il simbolo della protezione della Vergine su Roma e portata in processione durante i periodi bui della storia della Città.

La tavola, in stile bizantino, fu collocata, dopo la ricostruzione della chiesa promossa da Sisto IV, entro una grande pala marmorea realizzata da Antonio Bregno, commissionata dal cardinale Rodrigo Borgia, futuro papa Alessandro VI. Dietro l’altare maggiore si trova uno degli elementi architettonici più prestigiosi della chiesa, il coro, realizzato da Donato Bramante durante il pontificato di Giulio II della Rovere. 
3 – LA VOLTA - La volta è affrescata da Bernardino di Betto Betti detto il Pinturicchio: al centro è raffigurata L’Incoronazione della Madonna, circondata da quattro medaglioni con i ritratti degli Evangelisti ed immagini dei quattro padri della Chiesa (S.Girolamo, S.Ambrogio, S.Gregorio Magno e S.Agostino). Nel punto in cui navata centrale e transetto si incontrano, si innalza la cupola, poggiata su tamburo ottagonale, con la volta decorata con la Gloria della Vergine, opera di Raffaele Vanni. Il transetto ospita quattro Cappelle, due sul lato sud e due sul lato nord: su quest’ultimo lato vi sono la Cappella Cerasi e la Cappella Theodoli.

4 – CAPPELLA CERASI - La Cappella Cerasi  in origine fu fondata dal cardinale veneziano Pietro Foscari il cui prezioso sarcofago marmoreo con la statua bronzea vi rimase fin verso la fine del XVI secolo, poi, nel corso dei secoli, spostato più volte. Nel 1600 monsignor Tiberio Cerasi, Tesoriere Generale della Camera Apostolica sotto il pontificato di Clemente VIII Aldobrandini, acquistò la cappella per farne il luogo di sepoltura di famiglia. Per la realizzazione della nuova cappella chiamò tre grandissimi artisti: Carlo Maderno per la parte architettonica, Annibale Carracci e Michelangelo da Merisi da Caravaggio per la decorazione pittorica. Carracci eseguì la pala d’altare, l’Assunzione della Vergine, e Caravaggio i due laterali: la Crocifissione di S.Pietro e la Conversione di S.Paolo. Purtroppo monsignor Cerasi non fece in tempo a vedere l’opera completata perché morì nel 1601, 4 anni prima del compimento della Cappella: rimane il suo busto, quasi a voler contemplare le bellissime tele. 
5 – CAPPELLA THEODOLI - La Cappella Theodoli  invece, è dedicata a S.Girolamo ed a S.Caterina d’Alessandria, con la statua sull’altare di S.Caterina d’Alessandria, firmata da Giulio Mazzoni (1569 ca.), al quale si attribuiscono anche gli stucchi che decorano la volta della cappella raffiguranti Dio Padre, Evangelisti, storie di san Girolamo e di santa Caterina d’Alessandria.

6 – CAPPELLA DEL PRESEPIO - Iniziamo la visita delle Cappelle poste sulla navata destra, iniziando dall’ingresso: la prima che incontriamo è la cosiddetta Cappella del Presepio, fatta erigere dal cardinale Domenico della Rovere tra il 1488 ed il 1490 e dedicata a S.Girolamo, con affreschi sulla vita del santo, opera di Tiberio d’Assisi; la Natività con S.Girolamo dell’altare è del Pinturicchio; nella cappella si trovano due pregevoli monumenti sepolcrali, uno del cardinale Giovanni de Castro (morto nel 1506) e l’altro dei cardinali Cristoforo (morto nel 1478) e Domenico della Rovere (morto nel 1501).

7 – CAPPELLA CYBO - Segue la Cappella Cybo, completamente rifondata ed ampliata nel 1680 dall’architetto Carlo Fontana per volontà del cardinale Alderano Cybo. La Cappella, a croce greca, custodisce le tombe dei cardinali Lorenzo e Alderano Cybo, mentre la pala d’altare, raffigurante una Immacolata Concezione con Santi, è di Carlo Maratta. 

8 – CAPPELLA BASSO - La terza è la Cappella Basso della Rovere, edificata nel 1484 dal cardinale Girolamo Basso della Rovere e decorata con affreschi del Pinturicchio e della sua scuola. In buona misura si conserva la pregevole pavimentazione quattrocentesca in elementi ceramici policromi.

9 – CAPPELLA COSTA - La quarta è la Cappella Costa, già appartenuta al cardinale Domenico della Rovere che la cedette al cardinale portoghese Giorgio Costa (+1508), il cui monumento si fronteggia con quello quattrocentesco di Marcantonio Albertoni (+1485). Il trittico marmoreo, raffigurante i Santi Caterina, Vincenzo ed Antonio da Padova, è della scuola del Bregno. 
10 – CAPPELLA CYBO-SODERINI - Le Cappelle poste sulla navata sinistra, iniziando dal transetto, sono: la Cappella Cybo-Soderini nella quale è collocato un antico crocifisso ligneo del XV secolo; le pitture delle pareti e della volta con Storie della croce, angeli e profeti sono di Pieter van Lint. 
11 – CAPPELLA MELLINI - La seconda è la Cappella Mellini, nella quale si trova la bella pala d’altare raffigurante la Vergine e S.Nicola da Tolentino, opera di Agostino Masucci; ai lati tombe dei cardinali Savio Mellini, opera di Pierre-Etienne Monnot, e di Garcia Mellini, opera di Alessandro Algardi.

12 – CAPPELLA CHIGI - Segue la Cappella Chigi, costruita secondo il progetto e la decorazione di Raffaello Sanzio per il banchiere Agostino Chigi, ampliando la prima cappella quattrocentesca dedicata alla Madonna di Loreto. La Cappella è costituita da uno spazio cubico chiuso da una cupola decorata a cassettoni dorati e mosaici eseguiti dal veneziano Luigi de Pace e su disegno dello stesso Raffaello: al centro si trova Dio Padre circondato dalle allegorie del Sole e gli altri pianeti. Gli affreschi tra le finestre, che raffigurano Storie della genesi e i pennacchi con le Stagioni, sono di Salviati (1550), mentre sull’altare è la bellissima Natività di Sebastiano del Piombo, eseguita ad olio direttamente su una parete di blocchetti di pietra (peperino). Completano la pregevole decorazione le sculture di Lorenzetto (Giona ed Elia), le tombe piramidali dei Chigi e le sculture del secolo seguente del Bernini (Daniele e il leone e Abacuc e l’angelo), che mise mano anche all’architettura della cappella per il futuro papa Alessandro VII Chigi.

13 – MONUMENTO A MARIA FLAMINIA ODESCALCHI - Tra questa Cappella e la seguente si trova il bellissimo monumento funebre dedicato a Maria Flaminia Odescalchi, giovane moglie di Ferdinando Chigi, la quale morì a vent’anni dando alla luce il terzo figlio. Il monumento funebre, realizzato nella seconda metà del XVIII secolo su progetto di Paolo Posi, vuole celebrare l’unione delle due famiglie, come testimoniano i simboli araldici: in alto l’aquila ed alla base il leone, elementi araldici degli Odescalchi, in basso il monte di sei cime da cui nasce la quercia, elementi araldici dei Chigi. Una veste d’oro avvolge l’albero, decorata con le stelle dei Chigi e gli incensieri degli Odescalchi. 

14 – GRATA CHE IMPRIGIONA UNO SCHELETRO - Infine vogliamo segnalare un particolarissimo monumento, situato alla sinistra del portale d’ingresso, costituito da una grata che imprigiona uno scheletro e dalle seguenti scritte: NEQUE HIC VIVUUS sulla parte superiore, sotto il ritratto di un uomo che, si noti bene, non è un dipinto ma un rilievo e, nella parte inferiore, NEQUE ILLIC MORTUUS. Il senso dell’iscrizione è “Né qui vivo, né là morto”, forse nel senso che quando si è vivi non si è completamente vivi perché destinati a morire e quando si è morti non si è completamente morti perché c’è un’altra vita. Questa è la tomba di Giovan Battista Gisleni, architetto, scenografo e musicista che morì a Roma nel 1672. Forse fu lui stesso l’ideatore della tomba ed anche dei motti. Sopra lo scheletro c’è lo stemma dei Chigi, ai lati del quale si trovano due tondi con i motti: IN NIDULO MEO MORIAR (“Morirò nel mio nido”) e UT PHOENIX MULTIPLICABO DIES (“Come la fenice moltiplicherò i giorni”). Accanto a questa tomba si trova un’altra bellissima tomba, quella di Maria Eleonora Boncompagni Ludovisi, principessa sovrana di Piombino per 12 anni fino alla morte avvenuta nel 1715: un teschio alato raffigurato sopra la lapide in marmo policromo ed un drago alato, emblema araldico dei Boncompagni Ludovisi, rendono anche questo sepolcro uno spettacolo artistico.

